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Adnkronos 

Sostenibilità: Italia eccellenza nell'economia circolare, male per stili di vita green 

 
I dati del Rapporto di Circonomia su post-Covid e transizione ecologica 
Roma - Italia eccellenza nell'economia circolare ma arranca sul fronte dei 
comportamenti 'green'. E' quanto emerge dal Rapporto di Circonomia, il Festival 
nazionale dell'economia circolare in corso ad Alba. 
La valutazione contenuta nel Rapporto si basa su 17 indicatori: dal consumo 
interno di materia pro capite e dalla percentuale di rifiuti avviati a riciclo, che 
vedono l'Italia prima assoluta sui 27 Paesi dell'Unione europea, ai consumi finali 
di energia in rapporto al Pil e al tasso di rinnovabili sui consumi finali di energia 
che ci collocano largamente al di sopra della media europea e in testa tra i 
grandi partner dell'Unione (Germania, Francia, Spagna, Polonia). Nella 
classifica finale che comprende tutti i 17 indicatori, come detto l'Italia è prima, 
seguita dall'Olanda, dall'Austria, dalla Danimarca. E se fossero Stati membri 
dell'Unione, sarebbero prime sia la macro-regione del Nord che quella del 
Centro, mentre il Sud con le isole si piazzerebbe comunque sul podio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 16 settembre 2021 

 

Il bollettino 
 

Diminuiscono 
i ricoveri 
in reparto 
e in intensiva 
 
Diminuiscono lievemente i ricoverati nelle terapie intensive degli ospedali per il Coronavirus, dove 

scendono a 59 (-1), e nei reparti dove calano a 435 (-1), mentre a fronte di 50.690 tamponi effettuati 

sono 628 i nuovi positivi (1,2%) nelle ultime 24 ore in Lombardia (46 in provincia di Pavia). I decessi 

sono 6 per un totale di 33.968 dall'inizio della pandemia. Lo comunica la Regione. I nuovi casi nell'area 

metropolitana di Milano sono 229 di cui 75 in città. 
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Al Mondino si smobilita il 30 settembre, al Palacampus un mese dopo, alla 
Maugeri il 31 dicembre 

Pavia, hub vaccinali verso lo stop 
da ottobre siero anche in farmacia 
 
PAVIA Centri vaccinali prossimi alla chiusura e incremento del numero di farmacie dove, dal 10 ottobre, 

si potranno effettuare le vaccinazioni anti Covid. Sono queste le principali novità che potrebbero 

riguardare la terza fase della campagna vaccinale la cui organizzazione è comunque ancora da 

definire, date comprese, e che sarà oggetto di un confronto durante la cabina di regia, in programma 

per oggi, tra Palazzo Lombardia e le Ats. le date Insomma la situazione è in divenire, ma, al momento, 

è prevista per il 31 ottobre la chiusura del PalaCampus, l'Hub vaccinale gestito dal San Matteo che in 

seguito potrebbe riattivare gli ambulatori dove venivano effettuate le inoculazioni prima dell'apertura 

della struttura di via Giulotto. Il centro vaccini dell'Istituto Mondino serrerà i battenti il 30 settembre, 

mentre l'hub allestito dagli Istituti clinici scientifici Maugeri resterà attivo fino al 31 dicembre. Data che 

potrebbe segnare lo stop anche per gli hub di Asst, il centro Auser di Voghera e il Ducale di Vigevano, 

anche se il direttore socio sanitario Armando Gozzini fa sapere che, se sarà necessario, «le strutture 

continueranno a rimanere aperte, in previsione delle terze dosi da somministrare ai fragili e, in seguito, 

anche al personale sanitario». «Non è quindi escluso - avverte Gozzini - che resteranno attive, anche 

se probabilmente con una riduzione delle linee». Alla Maugeri quindi, fino a fine anno, si proseguirà con 

gli orari 8-14, dal lunedì al venerdì. Qui, spiegano dagli Istituti clinici scientifici, si effettuano 400 richiami 

al giorno oltre a una cinquantina di prime dosi. Prime dosi che continueranno fino alla prossima 

settimana per poi attendere nuove indicazioni da Ats. Intanto la campagna vaccinale apre alle farmacie 

che già erano state coinvolte nei mesi scorsi in via sperimentale. Proprio ieri era l'ultimo giorno per dare 

la propria adesione alla campagna. Una quarantina quelle che, al momento, hanno deciso di 

partecipare, mettendosi a disposizione per le somministrazioni dei vaccini anti Covid. Somministrazioni 

che dovrebbero partire dopo il 10 di ottobre, ma anche in questo caso la data dovrà essere confermata 

da Palazzo Lombardia. «Si tratta di un primo step - precisa Enrico Beltramelli, presidente provinciale di 

Federfarma - il secondo dovrebbe invece partire dopo un mese. Alcune farmacie hanno aderito, ma 

restano in attesa di capire come sarà l'organizzazione. Sono infatti molti i punti ancora da chiarire e sui 

quali chiediamo certezze». Finora in Lombardia le farmacie coinvolte nella sperimentazione hanno 

effettuato 1.669 somministrazioni. Per ogni inoculazione vengono garantiti 12 euro. i dubbi di 

federfarmaIn provincia di Pavia è già possibile vaccinarsi nella farmacia San Giovanni di Silvia Vitali, in 

via Gravellone a San Martino, e nella farmacia Bertazzoni, in via del Carmine a Vigevano. «I dubbi 

sono ancora molti - ammette il presidente provinciale di Federfarma - non va dimenticato che tutte le 

spese sono a nostro carico. A partire dal personale, fino agli spazi e allo smaltimento dei rifiuti. Senza 

sottovalutare i problemi organizzativi. Ogni fiala, ad esempio, contiene dosi per dieci pazienti che 



devono essere tutti vaccinati nella stessa giornata. Bisogna quindi attivarsi per concentrare il numero 

necessario di prenotazioni ed evitare di consumare le dosi di siero. E' evidente che la situazione è 

complessa». Ed è per questo che, in attesa di chiarimenti, il numero delle farmacie aderenti al progetto 

potrebbe calare, tenendo conto che a breve partiranno anche le vaccinazioni antinfluenzali. --Stefania 

Prato 
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Green Pass 
Cosa cambia 
Senza Green pass non si lavora. Il dado oramai è tratto, perché le campanelle a scuola hanno già 

cominciato a suonare e più di un esperto teme risveglino anche il virus. E poi l'autunno è alle porte, con 

l'aumento dei più rischiosi contatti al chiuso che questo comporta. Per cui il governo ha rotto gli indugi 

decidendo di estendere a tutto l'universo del lavoro, pubblico e privato, l'obbligo del passaporto 

sanitario. Che dovrebbe scattare per tutti il 15 ottobre (per entrare di fatto in vigore lunedì 18), anche se 

tra le ipotesi è ancora in piedi quella di scaglionare l'avvio dell'obbligo tra il 1° e il 15 ottobre. Così come 

è ancora aperta la discussione sul fatto se con "l'obbligo per accedere in tutti i posti di lavoro" debbano 

intendersi anche negozi e studi professionali, come al momento più di un ministero conferma. Intanto 

per non farsi dare dei raccomandati anche i parlamentari per sedersi sugli scranni di Camera e Senato 

dovranno a breve mostrare il certificato verde, come annunciato dal Questore anziano di Montecitorio, il 

forzista Gregorio Fontana. Se verrà confermato quanto annunciato dei senatori della Lega, il decreto 

conterrà anche un'ancora di salvataggio per quei lavoratori fragili che per questo motivo non possono 

essere vaccinati (ben pochi in verità): per loro il periodo di assenza dal lavoro sarà equiparato a quello 

del ricovero ospedaliero e pertanto non potrà essere computato nel calcolo del periodo di assenza di 

malattia consentito per conservare il posto di lavoro. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

LE NUOVE REGOLE PER OTTENERE IL LASCIAPASSARE 
 

Arriva 15 giorni dopo la prima dose 
Sui guariti vale 6 mesi dal tampone 
Con le modifiche apportate dal secondo decreto sul Green Pass cambiano le regole per ottenerlo. Per 

farlo durare di più l'arma resta quella del vaccino. Solo che se prima la validità del certificato era di 9 

mesi ora è stata estesa a 12. Per scaricare il passaporto sanitario basta sempre la prima dose, anche 

se poi bisogna attendere 15 giorni dalla puntura per poterlo richiedere. Per questo i sindacati hanno 

chiesto che nei primi quindici giorni dall'entrata in vigore dell'obbligo i tamponi siano offerti 



gratuitamente ai lavoratori non vaccinati, per dare tempo loro di mettersi in regola. Il Green Pass spetta 

poi ai guariti dal Covid, ma in questo caso la sua durata è differenziata. È valido sei mesi dal tampone 

che accerta l'avvenuta guarigione se non si è fatta nemmeno una puntura con l'antidoto, dura fino a 9 

mesi se dopo essere tornati negativi si è fatta almeno la prima dose del vaccino. Con il tampone invece 

il Green Pass vale solo 48 ore, anche se con le modifiche apportate al vecchio decreto ora sono 

considerati validi anche quelli salivari molecolari, che richiedono comunque di essere esaminati in 

laboratorio. Vuol dire che i resistenti alla vaccinazione per restare al lavoro dovrebbero spendere 15 

euro di tampone ogni due giorni. Se si è fortunati e ci si imbatte in una farmacia che ha aderito 

all'accordo sul prezzo calmierato, se no si sale sopra i 20. 

 

 

Il dibattito su controlli e sanzioni 
 

Stop a stipendio dal primo giorno 
verifiche con un'app per i datori 
Sulle sanzioni, se non ci saranno ripensamenti, si va verso una ulteriore stretta, che a questo punto 

dovrebbe interessare anche il personale della scuola, che senza green pass oggi come oggi resta a 

casa ed è considerato assente ingiustificato nei primi 5 giorni. Per entrare poi in aspettativa non 

retribuita dal giorno successivo. Con il nuovo decreto non sarebbe più così. Tanto per gli insegnanti che 

per tutti i lavoratori del pubblico e del privato la sospensione dello stipendio scatterebbe già dal primo 

giorno, con la possibilità di rimanere in aspettativa non retribuita fino al 31/12 o comunque fino ad altra 

eventuale scadenza dello stato di emergenza, per ora fissata per fine anno. Una clausola di 

salvaguardia, fortemente voluta dai sindacati, impedirà in quell'arco di tempo al datore di lavoro di 

licenziare i ribelli del green pass. Questo non significa che sarà possibile farlo dopo, quando finita 

l'emergenza si presuppone vada in soffitta anche il passaporto vaccinale. Oltre alla sospensione dello 

stipendio nel privato come nel pubblico scattano le sanzioni pecuniarie da 400 a mille euro. Tanto per 

chi non ha il certificato, che per l'omesso controllo. Quest'ultimo nel pubblico impiego sarà demandato a 

una app fotocopia a quella utilizzata nella scuola, la cui verifica spetterà a capiufficio e responsabili del 

servizio. Nel privato controlli ai datori di lavoro. 

 

Le indicazioni per il settore privato 
 

In fabbrica come al ristorante 
Coinvolte anche le partite Iva 
Sulla definizione di "lavoratori del privato" si è discusso a lungo e se ne discuterà fino al Consiglio dei 

ministri di oggi. Va da se che il Green Pass sarà obbligatorio per tutti coloro che lavorano in fabbrica e 

nelle aziende private di qualsiasi tipo. E nelle attività, come bar e ristoranti, cinema e teatri, dove è già 



obbligatorio per clienti e utenti. Così come per i dipendenti pubblici resta da capire se dall'obbligo resta 

esentato chi al momento lavora esclusivamente in smart working. Ben pochi lavoratori del privato in 

realtà, visto che quasi tutte le imprese preferiscono l'alternanza casa-lavoro. Salvo ripensamenti 

dell'ultima ora però l'obbligo scatterà anche per l'esercito delle partite Iva. Questo vuol dire che il 

negoziante, il barbiere o l'estetista senza Green Pass non potranno alzare la saracinesca dei negozi e i 

loro commessi o collaboratori senza lasciapassare resteranno anche loro a casa. Del resto risulterebbe 

difficile spiegare perché un cameriere e un barista debbano avere obbligatoriamente il certificato e 

magari un ottico che è a maggior rischio di trasmissione del virus no. Stesso discorso per i 

professionisti che per esercitare la professione devono in ogni caso recarsi a studio ed entrare in 

contatto con altri colleghi o segretarie. Sarebbero esentati dall'obbligo solo chi lavora in modalità 

remoto da casa propria. -- 
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Oggi il Cdm: previste pesanti sanzioni per chi non è in regola. I sindacati cedono 
ma incassano il no ai licenziamenti 
 

Certificato obbligatorio al lavoro 
subito sospeso chi non ce l'ha 
 
Ilario Lombardo Paolo Russo La prima cosa che ha stranito i tre leader sindacali quando sono stati 

convocati a Palazzo Chigi, per discutere del decreto che sarà licenziato oggi dal Consiglio dei ministri, 

è stata la richiesta del tampone. Il fatto che tutti e tre fossero dotati di Green Pass ha cambiato poco: 

per accedere al colloquio con il presidente del Consiglio è necessaria l'integrazione del test anti-Covid. 

Un paradosso che Maurizio Landini della Cgil, Pierpaolo Bombardieri della Uil e Angelo Colombini della 

Cisl non hanno mancato di far notare appena usciti dal confronto con Mario Draghi. «È una 

contraddizione. A che serve allora tutta questa campagna sul Green Pass se poi il premier ci chiede 

per maggiore precauzione il tampone?», si sono chiesti i sindacalisti. Per loro non è soltanto un 

inciampo dal punto di vista comunicativo, perché il messaggio rischia di vanificare la solidità del 

certificato verde come misura di contenimento del virus, ma è un argomento in più a favore di quelle 

che sono le due battaglie perse dai rappresentanti del lavoro. Hanno chiesto l'obbligatorietà del vaccino 

e si sono ritrovati quella del Green Pass a partire da metà ottobre su tutti i posti di lavoro, pubblici e 

privati; hanno chiesto tamponi gratuiti e li hanno ottenuti calmierati, anche se il governo si è preso 

l'impegno di garantire una norma che non permetterà i licenziamenti e una parentesi di quindici giorni 

circa in cui i tamponi non dovrebbero essere a pagamento, in modo da consentire a chi vuole di 

immunizzarsi. Passate queste due settimane dovrebbero costare 15 euro. A chi insisterà a non 

vaccinarsi sarà richiesto ogni 48 ore: fatti due calcoli, su cinque giorni alla settimana di lavoro, sono 



circa 150 euro al mese. È questo il massimo compromesso raggiunto dal governo con i sindacati e con 

il leader della Lega Matteo Salvini che pure continua a pretendere test gratuiti per tutti. Il segretario 

generale della Cgil Landini ha anche proposto di allungare la fase transitoria fino a dicembre: i costi, 

secondo il segretario della Cgil, potrebbero essere coperti, nel settore privato, dai fondi sanitari 

integrativi. Il governo, però, resta contrario. La ragione è semplice e l'ha spiegata il ministro del Lavoro 

Andrea Orlando: non si può caricare sull'intera collettività una scelta individuale. La via maestra da 

seguire, secondo i segretari confederali, sarebbe quella del vaccino obbligatorio, perché, ha spiegato 

Landini al premier con tanto di tabelle, restano ancora 4 milioni di lavoratori non vaccinati. Ma anche 

qui: la risposta ricevuta di Draghi è stata netta: «Troppo divisivo». Si va avanti secondo i piani 

prestabiliti, con l'obiettivo di raggiungere l'82% di immunizzati entro massimo un mese. Da metà ottobre 

chi non sarà vaccinato, chi non avrà un tampone effettuato massimo due giorni prima, o chi non sarà 

guarito dal Covid, non potrà accedere al proprio luogo di lavoro. Oggi, in mattinata, ci sarà la cabina di 

regia e nel pomeriggio il Cdm che estenderà il green pass, senza distinzione, a tutto il pubblico e alla 

quasi totalità del privato. Non è ancora esclusa l'ipotesi di differenziare l'entrata in vigore, ma al 

momento è più probabile che la dotazione sarà obbligatoria a partire dal 15 ottobre. Il testo del decreto 

non è completo. Si lavora a includere commercianti e studi professionali, in modo da escludere dal 

Green Pass solo gli autonomi che lavorano per conto proprio e senza contatti personali. Ovviamente 

dovranno averlo con sé i dipendenti di ristoranti, musei, cinema, teatri, palestre e piscine, quei settori 

dove è già richiesto ai clienti, come stabilisce il decreto di fine luglio che ieri ha ottenuto la fiducia al 

Senato. Per il nuovo provvedimento c'è ancora qualche ultimo ritocco normativo da fare, su chi sarà 

deputato ai controlli e sulle sanzioni previste. I medici del lavoro presenti nelle aziende si sono già sfilati 

e dunque dovrebbe ricadere sui datori di lavoro la responsabilità di evitare che in ufficio entrino i 

dipendenti senza certificato. Questi avranno pochissimi giorni per adeguarsi, probabilmente cinque. In 

caso contrario, scatteranno multe da 400 a mille euro e sospensioni disciplinari. Landini dice che 

durante il confronto con Draghi non si è fatto cenno all'aspettativa non retribuita, ma l'ipotesi esiste. E 

potrebbe scattare al quinto giorno di assenza per chi non ha la patente verde. È stato però assicurato ai 

sindacati che è in previsione una norma che vieta alle aziende di licenziare per mancata vaccinazione. 

È il massimo che sono riusciti a strappare al governo. Non è andata molto meglio a Salvini. La Lega 

voterà compatta ma il leader insiste: «Trovo assurdo imporre il pass a tutti gli italiani». --© 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 


